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ROMA Qualche minuto prima delle
11,20 Giovanni Paolo II, accompa-
gnato dal presidente della Cei, cardi-
nale Camillo Ruini ha varcato la
soglia dell’Aula magna della facoltà
di Lettere e Filosofia di Roma Tre,
dove si è tenuta la cerimonia di inau-
gurazione dell’anno accademico, il
decimo del più giovane Ateneo stata-
le della capitale. È indubbiamente
un fatto eccezionale che il Papa ab-
bia deciso di accogliere l’invito rivol-
togli dal rettore Guido Fabiani. La
richiesta è partita l’estate scorsa ed è
stata caldeggiata e «seguita» dal cap-
pellano per le università italiane,
monsignor Leuzzi. Una regia accor-
ta, ma molto probabilmente anche
le motivazioni dell’invito hanno con-
vinto il pontefice, come due anni fa
Leah Rabin, la vedova dello statista
israeliano. Le ha richiamate nel suo
breve messaggio di benvenuto lo stes-
so rettore che ha richiamato la voca-
zione dell’ateneo. «Riaccendere le
speranze per la pace» questo è stato
il senso dell’invito a Giovanni Paolo
II, indicato come «punto di riferi-
mento per la forza e la tenacia con
cui ha condotto la sua missione di
pace nel mondo». Un riferimento
per quanti «pur nella diversità di

religione o di pensiero, sono impe-
gnati a perseguire una diffusa consa-
pevoplezza dell’unità del genere
umano». Fabiani ha insistito più vol-
te sul concetto della necessità della
pace nel mondo sottolineando che
l'impegno della sua università è pro-
prio quello di «orientare le attività
in direzione della pace» operando
anche perchè «gli studenti possano
avere un forte senso di partecipazio-
ne alla storia comune ed a quest'Eu-
ropa unita e allargata». Per raggiun-
gere questo obiettivo - ha aggiunto -
occorre «il rispetto del pluralismo» e
una integrazione tra le persone che
l'università realizza attraverso l'acco-
glimento di studenti di altri Paesi.
Coerente con queste premesse è stato
il dono che è stato offerto al pontefi-
ce: cinque borse di studio perchè al-
trettanti giovani di paesi in via di
sviluppo possano trascorrere un an-
no di studio a Roma.

Papa Wojtyla ha colto l’occasio-
ne di confronto offertagli. «Compito
essenziale dell'Università - ha detto
durante il discorso - è quello di esse-
re palestra nella ricerca della verità».
Ha esortato quindi all'«onestà intel-
lettuale» ed ha ammonito che sareb-
be «un errore» e un «cattivo servizio

all'uomo» se la cultura contempora-
nea ignorasse la fede e la dimensione
religiosa. A anche invitato le culture
a non porsi mai in contrapposizione
tra loro, bensì a intrattenere un dia-
logo arricchente per l'unità e la diver-
sità del genere umano. «Il cammino
dell'umanità - ha spiegato Wojtyla -
non può prescindere da un confron-
to leale e a tutto campo con i valori
etici e morali connessi con la dimen-
sione dell'uomo». A quindi richia-
mato «quanto importante sia stata
la religione nella formazione delle
culture e quanto abbia plasmato con
il suo influsso l'intero habitat uma-
no». «Ignorare ciò o negarlo - ha
sottolineato Giovanni Paolo II - non
rappresenta soltanto un errore di
prospettiva, ma anche un cattivo ser-
vizio alla verità sull'uomo». «Perchè
avere paura - ha insistito il pontefice
- di aprire la conoscenza e la cultura
alla fede? La passione e il rigore della
ricerca nulla hanno da perdere nel
dialogo sapienziale con i valori rac-
chiusi nella religione. Da questa
osmosi non è forse scaturito quell'
umanesimo di cui va giustamente
fiera la nostra Europa ora protesa
verso nuovi traguardi culturali ed
economici?». Giovanni Paolo II ha

lanciato il suo appello alla cultura
laica. Un invito al confronto. È stato
significativo anche il suo dono al-
l’università: un mappamondo, sim-
bolo dell'universalità del sapere,
montato su una struttura in bronzo

che reca lo stemma pontificio di Ca-
rol Wojtyla e sulla quale ha fatto
montare anche una bussola, a moni-
to che la ricerca del sapere deve esse-
re sempre orientata verso la verità.

r.m.

segue dalla prima

Le medicine in fascia C
in Francia costano fino
all’80 per cento in meno
Aspirina, Tachipirina e
Tavor: meno
care del 50%

Roberto Monteforte

ROMA Non è scoppiata la pace tra il
ministro dell’Università e della Ricerca
scientifica, Letizia Moratti e il mondo
universitario. Anzi, oltre agli studenti
anche rettori e professori contestano il
ministro e le scelte del governo Berlu-
sconi. Se ne è avuto una conferma ieri
nella capitale, durante l’inaugurazione
dell’anno accademico dell’Ateneo di
Roma Tre. L’occasione era tra le più
solenni: alla cerimonia per il decennale
della nascita della più giovane universi-
tà romana, oltre al ministro dell’Uni-
versità e a quello degli Interni, Claudio
Scajola, vi era anche Giovanni Paolo II,
invitato dal rettore Guido Fabiani per
il suo tenace impegno per la pace. Se gli
studenti hanno dimostrato all’esterno
dell’ateneo contro il modello di istru-
zione voluto dal governo Berlusconi, il
professore Fabiani nel suo discorso
non ha usato perifrasi. Ha difeso con
energia la riforma dell’autonomia uni-
versitaria, sottolineando il ruolo svolto
dai docenti e dagli stessi studenti per la
sua realizzazione. Ha definito saggia
«la decisione politica del governo di
non interrompere il processo avviato».
Ma poi ha il suo tirato il suo affondo.
«Da troppi anni nel contesto sia inter-
no che esterno esistono condizioni di
incertezza che indeboliscono la credibi-
lità piena della riforma, costituendo un
rischio per la sua attuazione» ha affer-
mato. «Gli Atenei italiani attendono an-
cora di sapere quale è lo spazio che si
assegna per il loro rinnovamento e la
loro crescita» ha aggiunto.

La riforma ha iniziato a dare i suoi
frutti, il giovane ateneo romano ha tro-
vato una sua specifica collocazione, l’in-
cremento delle iscrizioni registrato in
questi anni ne è testimonianza. Ma per-
ché l’università possa assolvere al suo
ruolo di «motore dello sviluppo e della
competitività del paese», perché sia «se-
de della formazione avanzata e della
ricerca innovativa» e possa «dare moti-
vazione civile oltre che professionale
agli studenti» è necessario che abbia le
risorse necessarie. Non basta afferma-
re, come ha fatto anche ieri la Moratti,
che il governo non intende fermare il
processo di riforma, quando poi si pas-
sa alla politica dei tagli.

Anche per questo è stata contestata
nei giorni scorsi dal rettore dell’Ateneo
di Torino, Rinaldo Bertolino durante
l’inaugurazione dell’anno accademico.

Un’università in pieno sviluppo quella
di Torino, premiata da un considerevo-
le aumento delle iscrizioni per aver spe-
rimentato la riforma, ma si è visto bloc-
care il Fondo di finanziamento ordina-
rio, con l’effetto di dover procedere a
tagli tali da rendere difficile l’applicazio-
ne della riforma. Di risorse insufficien-
ti ha parlato anche il professore Fabia-
ni che nel suo intervento ha posto an-
che il problema dell’autonomia univer-
sitaria. Il rettore si è detto contrario da
una «regionalizzazione» dell'università,
che metterebbe a rischio l'unitarietà
della cultura italiana. «C'è da augurarsi
che non si arrivi ad un modello di auto-

nomia che preveda di riportare tra le
competenze regionali anche la politica
della formazione universitaria» ha affer-
mato. Critico verso una visione «azien-
dalistica» degli atenei Fabiani ha richia-
mato l’esigenza che accanto alle neces-
sarie competenze professionali e appro-
fondimenti scientifici, gli studenti ab-
biano anche nel proprio bagaglio for-
mativo «i valori fondamentali».

La domanda che viene dagli Atenei
è quella della chiarezza e sull’autono-
mia universitaria brucia ancora la vi-
cenda dell’ateneo di Palermo, bloccato
nel suo funzionamento dal tribunale
amministrativo che ha contestato i cri-

teri di eleggibilità degli organi di gover-
no dell’ateneo. Per questo il rettore ha
invocato un atto urgente del Parlamen-
to che dia chiarezza su questi punti. E
una prima risposta è venuta. Oggi al-
l’ordine del giorno del Consiglio dei
ministri vi sarà un decreto legge su ele-
zione dei rettori e composizione degli
organi collegiali. Lo ha assicurato, ieri,
nel suo intervento il ministro Letizia
Moratti. «Il governo - ha detto la Mo-
ratti che all’inizio del suo intervento si
è vista contestare da un fischio - si è
dato carico del problema dell'elettora-
to attivo dei rettori e della composizio-
ne degli organi collegiali presentando

un articolo che rimette agli statuti degli
atenei sia le regole dell'elettorato attivo
sia la composizione degli organi colle-
giali. Tale disposizione è già stata ap-
provata dal Senato e domani la stessa
norma verrà inserita in un apposito
decreto legge in Consiglio dei mini-
stri». Il ministro che sollecitato dagli
interventi ha messo da parte il discorso
preparato per la stampa, ha anche par-
lato di risorse. Ha ricordato che nel
bilancio ci sono 1.500 miliardi per l'edi-
lizia universitaria e nella Finanziaria
500 miliardi da utilizzare per accende-
re mutui per il decongestionamento
dei grandi atenei. Ma non ha detto che

sono le risorse stanziate dal governo di
centrosinistra. Per il resto la Moratti si
è soffermata sulla funzione del cristia-
nesimo nella formazione della cultura
europea, sul ruolo dell’università e del
sapere critico nella formazione dei gio-
vani.

Contro la Moratti, in questo caso
come responsabile dell’Istruzione, han-
no preso posizione ieri anche gli enti
locali. L’Anci e l’Upi, l’associazione dei
comuni e delle province, si sono dette
preoccupate per come la Moratti af-
fronta il rapporto tra istruzione e for-
mazione nel testo di riforma della scuo-
la oggi all’esame del governo.

‘‘
ROMA Si sono dati appuntamento
in piazzale Ostiense davanti alla
fermata Piramide della
metropolitana portando carrelli per
la spesa per esprimere il loro no alla
mercificazione del sapere. Alcune
centinaia di studenti dei collettivi e
della rete «In movimento», gli stessi
dell' assedio agli Stati Generali
della scuola, oggi protestano contro
quelle che definiscono «le svendite
incredibili a Roma Tre. Wojtyla,
Moratti e Storace: tre testimonial
da paura per l'inaugurazione
dell'anno accademico».
Il corteo è partito alle 11 diretto
verso la sede dell' ateneo romano,
in via Ostiense, dove in mattinata il
Papa presenzia all' inaugurazione
dell' anno accademico. Con un
volantino invitano a boicottare «la
cultura in odore di santità, la
cultura confezionata, la cultura
censurata», e protestano anche
contro il lavoro precario. Per questo
una trentina di loro hanno
indossato tute arancioni, come
simbolo della precarizzazione del
lavoro.
Oggi gli studenti tornano in piazza
in oltre cinquanta città italiane
mentre il governo si appresta a
varare una riforma che
«costringerebbe di fatto, studenti e
docenti, ad un pericoloso salto nel
vuoto verso un'idea di sviluppo del
sistema formativo confusa e male
organizzata, ad esclusivo vantaggio
dei ceti più ricchi». A sottolineare il
significato della protesta
studentesca è la sinistra giovanile
(ds), che sarà presente nei cortei,
nelle assemblee pubbliche, nei
banchetti e nei sit-in «per difendere
e rilanciare- si afferma in una
nota- la nostra idea di scuola
pubblica».

Per grazia di Dio la villa di Arcore
scampò al vento, che infierì come giu-
sto tra le case e le fabbrichette dei co-
muni mortali, comuni ma baciati dal-
la contiguità della dimora presidenzia-
le.

I danni furono tanti, ma i cittadi-
ni brianzoli di Arcore, Concorezzo, Vi-
mercate, Usmate eccetera eccetera, usi
al lavoro e all’iniziativa privata, si rim-
boccarono le maniche e se le rimboc-
carono così bene da meritare il pubbli-
co elogio dell’illustre concittadino,
che sghignazzando orgoglioso in una
radiosa giornata d’autunno arrivò, vi-
sitò, strinse mani, contemplò e ammi-
rò, lodando la loro virilità imprendito-
riale: avrebbe lodato anche i terroni se
si fosse trovato ad Avellino, ma i brian-
zoli, che è gente pratica, non si fecero
problemi e ringraziarono. Avevano
qualche ragione per ringraziare, per-
chè il governo nei loro confronti era
stato sollecito, riconoscendo che quel-
la di Arcore era stata davvero una
tromba d’aria e firmando l’11 luglio,
quattro giorni dopo, l’ordinanza di pa-
gamento (la firma è del fido ministro
Scajola): via le tasse, via i contributi di
previdenza e assistenza, sospesi i pro-
cedimenti amministrativi e giurisdizio-
nali in materia fiscale, pronti soprat-
tutto centocinquanta miliardi. Quat-
tro giorni per l’ordinanza, il timbro
ministeriale e per quel cumulo di lire,
mentre quelli di Pontedera sono anco-
ra lì che aspettano con la loro trombet-
ta d’aria. Si sono pure loro rimboccati
le maniche, il comune ha trovato i
soldi, la regione Toscana ha messo a
disposizione mezzo miliardo, ma dal
governo neanche una virgola, nean-
che un fax, così che il sindaco di Ponte-
dera deve scrivere: «A cento giorni da
quella drammatica notte, nonostante
provincia e regione abbiano già da
tempo inviato tutti i dati relativi ai
danni causati dall’ondata di maltem-
po e nonostante la relazione dei pro-
pri responsabili tecnici, il governo ita-
liano non ha ancora stanziato un euro
nè indicato modalità e agevolazioni
possibili». E si chiede: «È giusto tutto
questo?».

Naturalmente anche al sindaco
viene da ricordare la strana fortuna
nella sfortuna di Arcore, Concorezzo,
Vimercate, Usmate eccetera eccetera.
Il confronto ci scappa: quattro giorni
per centocinquanta miliardi, tre mesi
e oltre senza neanche un conforto.
Una ragione ci sarà. Quelli di Pontede-
ra si facciano l’esame di coscienza. Il
resto sono solo congetture, maligne
illazioni, persecuzioni.

Oreste Pivetta

Arcore
parte in tromba

la visita

Il ministro corregge il discorso dopo le critiche. Oggi la riforma della scuola in Cdm

Moratti contestata
anche dai rettori
Fischi alla cerimonia con il Papa nella terza università di Roma

La prima volta del pontefice in un ateneo
con la complicità del cappellano

Farmaci, siamo i più cari d’Europa
Il rapporto del Movimento consumatori: paghiamo tre volte tanto

Maura Gualco

ROMA Lo shopping a Parigi cambia fac-
cia. Se prima si faceva la fila davanti
alle boutique delle grandi firme, da
domani si rischia di farla davanti alle
farmacie.

In Francia, i farmaci di fascia C, a
totale carico dei cittadini, costano fino
all’80% in meno di quelli venduti in
Italia.

Lo rende noto il Movimento con-
sumatori che, preoccupato dei recenti
rincari, ha confrontato i prezzi di alcu-
ni medicinali “senza ricetta” nei due
Paesi. In Italia, ad esempio, l’antifeb-
bre Tachipirina si paga il 30,94% in
meno; sull’antinfiammatorio Aspiri-
na, c’è una differenza del 43,02%. E i
diversi regimi fiscali non c’entrano, di-
ce il presidente del Movimento consu-
matori, Sandro Miano, perché «varia-
zioni così sensibili non possono dipen-
dere soltanto da questo». Per Miano,
il ministro della Salute Girolamo Sir-
chia è stato fin troppo ottimista criti-
cando Farmindustria, perché «i farma-
ci italiani sono più cari del 5% rispetto
alla media europea. E se Farmindu-
stria ribatte al ministro che «le case
farmaceutiche sono rigidamente con-
trollate dal Cipe (Comitato intermini-
steriale programmazione economi-
ca)», il presidente del Movimento con-
sumatori risponde:«È vero, ma questo
vale soltanto per i prodotti in fascia A
e in fascia B, mentre per quelli in fa-
scia C il prezzo è libero ed è proprio
questa la categoria più interessata ai

rincari».
Dalla Francia si riporteranno sem-

pre più medicinali, dunque, e chi vive
vicino alla frontiera approfitterà senza
dubbio della vicinanza. D’altronde i
prezzi parlano chiaro: una compressa
di Tavor, uno degli psicofarmaci più
venduti, costa 0,05 euro (circa 100 li-
re) in Francia e ben 0,31 euro (circa
600 lire) in Italia, con una differenza
del 500%. I farmaci antiulcera? Una
pasticca di Zantac italiana costa 0,84
euro(1626 lire), la stessa venduta a
Marsiglia 0,69 (1336 lire). Il Cebion?
Stesso destino: in Francia 0,20 euro (
387 lire), in Italia 0,40 euro (775 lire).
E il caroprezzi non risparmia nemme-
no alcuni medicinali omeopatici, che
in Francia costano - si legge nella tabel-
la - dal 60 al 70% in meno che in
Italia. Già nelle scorse settimane il Mo-
vimento consumatori aveva messo a
confronto i prezzi italiani prima e do-
po gli aumenti, che hanno interessato
4870 prodotti. «per quale motivo - ag-
giunge Miano - per i farmaci di fascia

C, ci sono stati rincari medi del 10%,
se l’inflazione è ferma al 2,4%?». Il
problema vero, conclude il presidente,
è che «su tutto questo comparto (fa-
scia C), il ministero della sanità non
esercita alcun controllo e le case farma-
ceutiche sono assolutamente libere di
imporre i prezzi che vogliono».

Soluzioni sul prezzo dei farmaci
saranno negoziate con tutte le parti in
causa, senza nessuna esclusione. Lo ha
detto il ministro Sirchia durante l'in-
contro romano sui livelli essenziali di
assistenza e fondi integrativi, organiz-
zato ieri da Fiaso e Federsanità. Già
martedì scorso il ministro , dopo aver
constatato come il prezzo dei farmaci
italiani fosse più caro di quelli euro-
pei, aveva deciso di sospendere gli au-
menti dei prezzi a favore delle aziende
farmaceutiche. «Il nostro obiettivo
-ha ribadito ieri Sirchia - è quello di
recuperare risorse per acquisire farma-
ci nuovi a vantaggio dei cittadini».

Sul fronte regionale, intanto, l'as-
sessore alla sanità dell’Emilia Roma-
gna, Giovanni Bissoni, ha riferito di
un primo incontro tra regioni e Far-
mindustria, durante il quale sarebbe
stato presentato agli industriali del far-
maco, un testo di possibile accordo,
ora al vaglio della Farmindustria. Ma
per Bissoni, si è già aperto lo spazio
per una vera e propria trattativa.

«Le regioni -spiega- hanno invita-
to il ministro Sirchia a chiedere al Ci-
pe una rapida verifica dei dati sul prez-
zo medio europeo anche se penso che
dopo le recenti dichiarazioni del mini-
stro, il Cipe sia già al lavoro».

Con i carrelli
della spesa, contro
la scuola- merce

Un momento della protesta degli studenti ieri a Roma  Ansa
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